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i. 

Illic ulto) « latti ierimni, 

II pilirnt optmn pruni! uutli jattitoi; 
SjfPi tedi, mifliqnt filiti, 

Virgilio. 

0 valli ombrose, o collinette, o balze, 
Onde s'abbella e si recinge intorno 
Questo segreto d'alme generose 
Altore inclito nido! 0 d'Antelao 
Eccelse alpi sorelle, dell'offesa 
Enotria libertade ultimo schermo! 
A voi mirando, irrequiete in seno 
Lo dolci mi susurrano canzoni 
Clie alle belle stagioni udii fanciullo 
Per le patrie convalli, e un'inno Amore 
Provoca al labbro, e il labbro all'aure affida 
Quell'inno, riverente. Anco una volta, 
Cador, per le tue belle erte pendici 
L'ira tenace e il senno e il santo amore 
Suoni degli avi tuoi, ehè dove è nuda 
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Di forti affetti e d'opre generose 
L'inane età che ne prescrive il cielo, 
Unico è il rimembrar conforto e scola, 

E voi, fra l'altre altere itale moli 
Onde aurea aver gode corona Ausonia, 
Alpi cadubrie, le superbe fronti 
Dall'alta luco corrusche ertele al sole. 
Che se di vostre glorie incerto suono 
Fama concede a noi tardi nepoti, 
Men verace non fu, non fu men pura 
La giustizia de'padri. In umil zolla 
Così d'obblio contenta la regale 
Gemma s'asconde, infìnu al dì che dotto 
Artefice la colga e sulla fronte 
Dei rè superbi a sl'avilbir la posi. 

Ma quale amor. qual lauto amore, o pri; 
Cadubrie stirpi, alle segrete valli 
Erme v' addusse' Amor di libertade, 
Alto desto di pace! Allor che a'danni 
Di varie genti instrutta, oltre Eridano 
Roma d'armi verso copia e d'armati. 
Qua rifuggiste o padri; e dolce il nido 
Tra l'oscure foresto e le d'intorno 
Alpi accerchiate al cor lasso vi parve. (1) 
A chi abborre il servaggio è un paradiso 
Ogni libero loco. E ben di pace 
Fido ricetto son le tue convalli, 
Ermo Cadore, cui Peralba e Pelmo 
E le minori unite alpi sorelle 
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Cingoli peloso intorno, o solo aperto 

Dan varco al ciclo, al eiel che immacolato. 

Lucido, armonioso all'alpi tue 

Prossimo incombe. Quivi dall'insano 

Furor d'avidi prenci e dalle stolte 

Ire di plebe assai socura, i dolci 

Lari depose, e sede erse tranquilla 

La disdegnosa prole. E al mondo ignota, 

E di sue fole schiva, alla serena 

Cura de' campi intesa, la silvestre 

Vita, repubblicana alma nutrendo, 

Fornì semplice e queta. L'ozioso 

Signore essa non vide dai dorati 

Appartamenti il giornaliero imporre 

Inamabil lavoro alla vii turba, 

De' servili coloni; e sui tapeti 

Purpurei consumare inelori'oso 

L'opre della fatica e le tediose 

Ore del giorno. Povera fu tutta, 

E immacolata! Non conobbe gli aspri 

Cenni d'esoso impero e l'oflcrrate 

Leggi e gl'insani fori ed il maligno 

Discernimento. Libera fù sempre, 

E del servir sdegnosa! (2) Che se il fato 

Per vario ordine d'anni all'empie posse 

Di Tirannia la misera concesse, 

Non ella i ceppi accolse invendicata; 

E al neccassario giogo pur piegando 

L'altero capo, inviolate e saere 
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Seruù l'avite leggi e i! patrio culto: 

Onde lo sue vergogne il vincitore 

Non consolare, e servitù fiì scola 

A nova libertade. Ben iti grazia 

DÌ cìel che ai gioghi indegni la meschina 

Hii.-i- alfine, e sotto le grand* ali 

Di Marco accolse. E liscia di ciel la voce 

Che del bel nome di Vinegia in pria 

Fea le cadubrie risonar convalli. (3) 

Invitti padri! E qui sull'ernie balze 
Che alla rocca fan sede, o ne' modesti 
Di Pieve appartamenti, i generosi 
Convenivan sovente. In uinil sajo 
Avvolti, erta la fronte e disdegnosa, 
Di polve sparsa e molle di sudore 
Pel recente lavoro la negletta 
Persona, dai tuguri, dalle selve, 
All'alte cure della patria amata, 
Qui s'accogliamo; <■ s'assidca tra loro 
Il veneto Signor come tra pari. 
Il tenace volere, il cor sublime 
Di lor chi pinge, o de' natii diritti 
La severa custodia e il vigil senno? 
0 di Negrone invitto animo altero, 
Alle maligne voglie de* codardi 
Tu non cedesti, o generoso; e quando 
Per l'ombre della notte l'improvviso 
D'un asfissimi acciai- ì:mipo t'atìiilse, 
Volonteroso concedesti il fianco 
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Al vii che ti trafisse, e preziosa 
Sull'ara patria vittima cadesti (4) 
0 noliil Palatini, o pio Soldano, 
Voi non di vano aspetto la fidente 
Patria pasciuta avete, nè di vote 
Altisonanti ciancio l'affamata 
Plebe tapina. (5) Fortunati padri ! 
Benché men chiare le celesti rote 
Volgesse a vostri di l'italo sole, 
Fù pur gioconda quell'età che v'ebbe. 
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II. 

Dui (ruttati» (l'uiegii t qti i lirepi, 
E qiiti in inni t ntgiul thlan. 

Varetoki 

0 gentile dell'alpi inclita prole. 
Sereno è il ciglio tuo come i tuoi gioghi; 
Ed all'eco simil delle tue valli 
Robusto il suono della tua favella. 
Il tuo pensiero coli' eteree cimo 
Dell'alpi tue contende; e dell'ascosa 
Voragin de' torrenti al par profonda 
Ferve tua cura. Impetuosa come 
Aquilonar bufera ohe ad Antela 
Feroce incombe e lo percote e il fiede, 
L'onda del tuo furor; puro soave 
Come l'aspetto do'tuoi cioli estivi 
Il sorrìso d'amore; e il tuo consiglio 
Colle tue selvu cresce invecchia e dura. 

Di generosi sensi ispiratrice 
E maestra è Natura d'alti affetti; 
E fu concesso all'alpi, più che a parte 
Altra dell'orbe, fra robuste membra 
Gentili almo nutrir: chè l'alpigiano 
Più che altri mai si sente al ciel vicino. 
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Umane membra ed anima celeste 
Colorando donò, veneto Apelle. 
Del primo onor la giovanotta guancia 
Non anco a lui vestia l'età, e dal patrio 



Svanìsser anzi al desioso sguardo, 
In ermo loco egli s'assise e pianse; 
Né fu vii pianto il suo, ma qual lo versa 
11 grande allor clic dal materno tetto 
Scende a pugniti',; tnyli ovanti. — « 0 terr 
De'padri miei, nò. di Tiziano il nome 
Al tuo disdor non fia. S'unqua dal petto 
L'imagi tua mi eaggia, o vile in core 
Dall'avite virtudi oblio sottentri, 
L'indegno stame della vita mia 
Inaridisca il cielo » — Ai dolci lìti 



Ai-Mimi';m.-lG :ippkuidia la varia turba: 
Ei non curando, i faticati allori 
Coglieva e sol di sè purea contento. 
Che se ai superbi onor de' fidi suoi 
Gloria l'accolse giovanetto ancora, 
Onde l'aurato reggie e le dotto aule 
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Ne celebrar l'invidiato nome, 
Non egli co' petenti o eolle turbe 
Scese a codardi blandimenti, o vile 
D'immonde passion volle strumento 
La nobil arte. Odio ai tiranni, e casta 
Religione, a lui. fin dalla culla, 
Appreso a-veva il cadorino cielo: 
Onde per l'ampie adriaci»; suìe eterna 
I<Y de' ti ranni hi vcr^ogrui, e al paro 
Pei gloriosi itali templi eterne 
Pe' l'alte istorie dell'ebrea fanciulla. (6) 

Ahi! ma perchè cotanta orma di Bello 
Allo stupito sguardo de' mortali 
Ritolsero le fiamme struggi trio i ? 
Quelle vaghe sembianze, quei gentili 
Fantasmi seesi eran di cielo, o cinti 
D'un'infocata nube, rivolaro 
In seno al loro Creatore, al cielo! 

0 grande ! E V umil nido unqua non seppe, 
Fra l'opre eccelsa ed il seguace fasto, 
Scordare ingrato. Allor che la cadente 
Tarda «tagion pace suade, Roma 
Sovente lo vedea e Venezia, i piani 
Dietro lasciati, maestoso vecchio 
Muover solingo alla magione antica. 
Esultando venia come fanciullo: 
Che bello è al cor del grande ricalcare 
Carco d'allori le native balze; 
E l'aure rospi r: ir conscie de' canti, 
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D sole salutar che al frenio e all'opra 
Padre fu primo. 

E poi che stanco alfine 
E tardo palpitar sentissi il core-, 
Nell'alta pace del materno seno 
Asilo ultima chiese. Ahi! la deserta 
Madre indarno da lunga ora sospira 
Il prediletto figlio. Invida il tiene 
Madre seconda; ond'et mesto sen duole. 
Ch'ella è men cara della madre antica. (7) 
E tu de'oampi i placidi ozi intanto, 
Prode Francesco, e la gentil fatica 
Delle tela lasciando, al fianco, invitto, 
Cingevi il brando; e nell'agon di Marte, 
Che forte in putto ti parlava amore 
Santo di patria, pel nativo nido 
Ivi a mereare splendide ferite, 
E il dolce nome di guerriero invitto 
E generoso. Poi redivi; e i giorni 
Che ti largiva il cielo, della cara 
Reavi arte divina, e assai pensoso 
Parea Tiziano dell'antica palma. (8) 

Nè voi, del Sommo alunni, indegni accolsa 
Quusla iRidi'ice terra ospiti e figli, 
Cesare, Orazio e Marco, e tu che il nome 
Di Tiziano e il genio e la virtude 
Del paro avesti. In voi Cador s'onora, 
0 generosi; a voi rimira quale 
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Provvedeste ali: 
Rendevi onore 
E da mt 



; ina di robusti 
di finii! illustri L'selo 
patria: ond'ella ete 
rimembranza eterni 
■st'alpi Toffoli, sovei 
. mirando il cielo, 
)lar varie carole 



Però ci 
Un dì t 



te sempre invitto il grande 
intende, disdegnando 
ervil bisbigli e freni, 
nento al genio uresso: 
) spazio interminato 



> tritando coll'audac 



.(9) 

un librilo. 



E sì infelice, che 
Che fra le tombe 
Jnterrogand' 



un Bardo, 
le mine, 
»' futuri 
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Mesto intuonasse un memorando carme, 
Onde immortali invidiate e sacre 
Fosser l'opre del duo]? Care le tombe, 
Ma son più care ove le adorni un lauro! 

Chè non almeno l'aure tue, Cadore, 
Bevve gentil poeta, che il tuo cielo, 
I eampi tuoi, le tacite foreste 
Mite cantando e gl'innocenti affetti 
Delie belle alpigiane e de'pastori, 
Per le silenti valli la segreta 
Eco destasse ai noti lai, gradito 
Alle diurne cure del colono 
Nobil premio e conforto? Di natura 



Ma il bardo loro ancor design gli eroi, 
Chiaman le selve il lor poeta ancora. 

Te benedetto alfine onde l'amaro 
Si tolse in parte ingrato oblio de* padri, 
Ultimo antico, (11) che nel cor l'avite 
Opre accogliendo l' incorrotta fede 
E l'alto senno, cotanta eco intorno, 
Delle codarde lunghe ire fraterne 



E de' stranieri in 
Generoso spandes 



lulle carte: 
s' assise 
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Se viltade ancor giovi a' tristi Agli. 
0 fortunato! Libertà sull'alpi 
Vide novellamente assisa; e al sole 
Aimo d'Italia le pupille chiuse, 
Del mortale destino alfin contento. 




III. 



Trru i'.ictiilu 

Mli « J'-IitmI» uni 
Prwprre : infili rissi ut. 

Pellico 

Solidi snhermi e proparate torri 
L'alpi «oncusse e le foreste e i poggi 
"Alla cadubria libertà Natura. 
E qui di guerra orrende arsero l'ire 
Un giorno. — Anche quest'alpi, queste ignude 
Desolate alpi e rjiiesu' innocue sedi 
L'immonde violar lignè de' prenci! 
E che non osa o può fame di regno? 
E ì cavi spechi e i placidi ricetti 
Sol'usi i canti e lo festose grida 
Dello leggiadre pastorello erranti 
Rimeditar secreti, armi, ulularo. 
Armi sovente. 11 faticoso aratro 
Abbandonò negli inarati campi 
Il trepido colono, e brandì l'arme 
E si postò sull'alpe a fulminare 
L'austro predone, nè di là più scese 
Che libero od estinto. E si ter socie 
All'incgual tenzon le maschie spose 
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E i giovanetti ardenti, e in sull'aperte 
Balze la pia famiglia de* vegliardi 
Die prone le ginocchia, e preci e voti 
Al Dio reiterò delle vittorie. 

0 tedesco, tedesco! 0 antico padre 
DÌ servitù di lutto e di vergogna, 
Ancor per te si piagne, ancora dura 
La mala pianta germe do'tuoì ghiacci 



Turpe r 



j ri, 

oppre 



Sulla cervice aìl'o 

Ma voi de'padri udite, i 
Speme decolli nostri, udite, o cari, 
J.'opre ammirande; e la sublime istor 
Amor v'apprenda, e viril fede induca 
Ne' petti vostri, e sacra e veneranda 
Quale a'ior giorni Libertà vi sia. 



— Movea cercando gl'itali metalli, 
Poiché senta danar l'audaci turbe 
Lo nomavano, ed era. — E turba im 
11 preeedea di sgherri alla mina. 
Btetter gl'irsuti; ed al boato aspetto 
De' sempre sorridenti itoli eampi, 
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Feroce al cielo sollevar dì gioja 
Subito grido. Tal, dalle tenèbre 
Evasi, i tristi figli della oolpa 
Turpe nienàr tripudio quando aitine 

I sereni fastigi e le beate 

Soglie del ricercato Eden scoprirò. 

0 liberi alpigiani, ecco il tiranno! 
Guerra frenica no i riscussi prodi, 
Guerra le valli, e l'eco mormorando 

Nò, la cadubria prole i ceppi limi 
Non porterà finché selve ha la terra, 
Esecrato tedesco! in vetta all'alpi, 
Ove vanto rogai non giunge, Iddio 
La pose, e libera a regnar le diede 
Libero regno. In questi cori invitti 
Pose natura un seme, un'igneo seme 
Ch'ove prorompa, inesorando e fiero 
Avvampa e strugge. 

— « Pace, o cadorine 
Genti! La stirpe dell'abnube rupi 
Alle consorti proli d'Antelao 
Guerra non portn. ma d'amor, di fede 
Superbi patti e d'amistade eterna. » — 
Tal da tedesca strozza repentina 
Voce suonò fra lo commosse turbe; 
E se men conte l'arti de'tiranni 
0 men di libertà caro il sorriso 
Era tra loro, avrieno a'vili sgherri 

II sacro d'amistà bacìo profuso. 
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— < N'avrà fratelli il teutoni! ? E le destre 

> All'irte proli della Dravà invise 

» Diirora devoto noi lidi d'Ausonia. 
» Cui l'alpo immuta filiera ispida mole 
» Dallo mirrato stranier divelie e parte? 

> Italiche son pur queste pendici, 

» Italo il sole che le indora e il cielo, 

» Italo il siion della favella nostra. 

» Forse coll'Eno s'affrattella l'onda 

. Di nostre valli, od al germano mare 

. Scende Doite ed Anasso? all'Adria, all'Adria 

• Scorrono l'acquo, scendono i metalli; 

> E le cadubrie selve i vasti seni 

> Premon superbe dell 'adriaco mare. 

> E coli' onde» co'ferri, eolle selve 
» Scendono i voti de' cad libri pettì, 

» N'avrà fratelli il Teutona? Ciò fora 
» Ove a quest'alpi, C'osare: movete, 
. Dicesse, oltre alle rive del Danubio: 

> E al regio cenno si movesser l'alpi! . — (12) 

Rapidi quindi ni fioro urto piombarli: 

Di Tai la valle fèr orrida e piena; 

Drapello inerme sol potè a fratelli 
La sorte de'fratei narrar. Tiranni. 
Dell'alpigiano la vendetta è questa! (13) 

Ma mercè tua, Vinegia, se dell'alpi 
Stette la libertade illesa. Il grido 
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De' figli tuoi te non tarda percosse. 

Le minacciate valli repentino 

Ascese l' Alvian. vide c disperse. 

Salve o nobil Signora, o Madre! Sacro 

Per le cadulirie balze unico è un nome: 

E quello è il tuo, gentil Donna dell'acque. 

E se sospira l'alpigian, le torri 

E i liti e l'aure e i cieli tuoi sospira. 

Ed anche tu, bellissima Innocente, 
De' tiranni provar l'oscene frodi 
Dovevi, e vile ancella vergognosa, 
Co' tuoi dolori saziar le brame 
De' coronati sgherri? Ondo si duro 
Fato t'incolse, o vergine incolpata? 
Eri pur tu che alla profana audacia 
Dell'Ottoman le sacre are d'Europa 
Nova Vesta! vietando, a miglior sorte 
Entro l'arche sacrate il divo foco 
Hai riserbato. Ed eri tu, tu sola 
Che in faccia agl'itali tiranni osasti 
DÌ Libertà spiegar l' altero insegne, 
Onde di servitù nova vergogna 
Accolsero gl'ignavi itali petti. 

E all'alma P luce avversi, i mal scettrati 
Prenci convennero alla tua ruina. 
0 innocente tradita ! Eterno fla 
Col nome tuo dì tue virtudi il vanto, 
E fia l'inliimia do' codardi eterna! 
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Guerra l'anno volgeva; e scettro a croce 
Ih empia l'è congiunto, alle regali 
Frodi vegliava e al tradimento. Truce 
La micidial congrega (1 1) intorno strinse 
L'inerme Donna, ed il virgineo grido 
Udirò i curvi lidi e l'alpi udirò. 



)mba.(15) 
Ile superbe 



Il franco sdegno e la magnanima ira 
Di poche generose alme sorelle ? 
Lo squillo che gli eroi chiama alla pu 
È foriero di morte, ed essi il sanno; 
Pur scendono all'agone impazienti; 
E morendo, dal ciel pregan vendetta. 
Morder la polve l'oppressor li mira, 
E lor supremo voto, ìinperturbato 
Aseolia. a li calpesta e ride. O cielo, 



De'petti etemi, chè tardi il desio 

De' miseri supremo, e gli oppressori, 

Innanzi a lor pupille moribonde, 

Non calpesti, non struggi, onde dormendo 

Adorino la man del Giusto, e in pace 

Entro le vendicate tombe alfine 
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Posin l'infranto membra? 

Alpine genti, 
Sospendete il clamor, cessate l'inno 
Della vittoria: improvvida è la giojar 
Vive il tiranno e la vendetta anela, 
Ei scende, ei scende; e la viltà d'un vinto 
Preme nel regal core e l'ira acerba. 

— * Venga, venga, (liceali, minacci, strugga, 
» E gli arsi ostelli le calpeste messi 

> Arda e calpesti con furor novello: 
» Timor non cape ne'cadubri petti. 
» Quante disseta il turgido Danubio 

» Orde selvaggie a" nostri colli adduca: 
» Le folte schiere ben potran di coppi 
» Coprir le stanche salme, e i brandi loro 
» Entro gì' incrini lianchi con crescente 

> Gioj.i incornerà ripiantar feroci; 

» Ma saran l'alme, come furo, invitte: 

» Si che sull'ossa il traditore imperi. 

» Che se il pugnar l'avverso ciel ne tolga, 

> Anche il pugnare, a' vinti ultima gioja, 

» Oh! scenda l'empio, e i dolci incenda ostelli: 

> Ripareremo agli antri, alle foreste. 

> Ruini gli antri, e le foreste atterri: 

> Ripareremo a' ghiacci dell'eccelso 
» Antela, e ri morremo assiderati, 

> Ma da giogo stranici' liberi e franchi, 

> Vinegia, sospirando, ahna Vinegia. » — (16) 

Oh! con qual cuor, con (piai duro consiglio 
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Vostre dilette italiche pendici 
Trascorrer bestemmiando alteri e baldi 
Gl'invisi sgherri rivedeste-, o padri; 
E infuriar impuni, e nova fiamma 
Alle ville apprestare, ed infernale 
Menar tripudio al crepitante suono 
Delle immense faville ond'arse e giacque 
La sconsolata terra» 0 antichi prodi, 
Odi viltà inesperti, nè snudaste 
Il brando incontro alle selvaggie torme? 
Nè in disperato agone ira vi trasse 
A splendide ferite, a generosa 
Pel minante nido eroica morte? 

Qua! si di voi minor fatto vi colse? 

l'ugnò, pugnò; cadde dì voi gran parte, 

E gloriosa più che la vittoria 

Morte vi parve. Ahi ! ma cadubrio core 

la sen non chiude il non cadubrio duce: 

Le vostre torri allo stranier commette, 

Codardo , e di pugnare oltre vi toglie, 

E del morire ahi del morir la gloria! (17) 

Ma bella alfln dall' ombre antiche 
Sozzo d' umano sangue e di brutal servaggio 
Emergo era novella. (18) Che se ancora 
D' usurpator straniero ì eeppi sente 
Ed il feroce scherno innocua piche 
Che pei nativi eampi, alle dilette 
Fatiche intosa, si vivea serena, 
Pure, dal fato esperta c dai celesti, 
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Sa che diritto sacro è libertade 
All'nom come la vita; e che un tiranno 
Da! dì che primo diadema impone 
All'indegna cervice, è saero a morte 
Al par d'un mostro. 

Alla tenzon novella 
Scesero gloriando gli animosi 
Figli dell'alpi, ed era loro duce 
Un forte d'altro suolo a cui nel petto 
Nativo istinto e d'aspra tirannìa 
Lungo sofferta esperienza amara 
Fiero versava generoso ardore. (19) 
Dica la Chiusa, e Tovanella dica, 
E Ri ud ornerà, e tutto narri intorno 
Cador di quelli eroi l'altero core 
E la magnanima ira. 0 generosi, 
E qua! v' fi creso smisurato amore, 
Ondo ignorali inermi e isoli il crudo, 
Per l'irte roccie. venti giorni e venti, 
Guerreggiaste tiranno cui piegato 
Aveano già le vergognose fronti, 
Dopo vana tenzon, le mal divise 
Italiche sorelle? Voi por l'ermo 
• Balze segnian volenterosi e baldi 

I canuti vegliardi, i giovanetti; 
E voi le spose, a cui nel viril petto 
Feroce ardea furor santo di pugne. 
E conscio era ciascun della suprema 
Necessità; ma brandi l'arme ognuno, 
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E ai varchi ispidi accorse. Se infelici 
Opprime alme il tiranno, sappia almeno 
Che non devote o imbelli anime opprime. 

Tornate agli antri, o miseri, tornate 
Ai gelati covigli, alle speranze 
Antiche, al prisco duol. V'è aperto a scherno 
Il Paradiso, e libertà vi vieta 
Il fato un'altra volta. Fù Venezia! 
Ne a pugne o a libertarie oltre vi chiama 
L'almo vessi! dì Marco. Fù Venezia! 
Nè più reina sorgerà dall'onde. 

Nutrite intanto. Oh! bello un di' vi fia 

Vederli, i prodi, sul eiglion di Gogna 

Vindici sorger del comim dolore, 

E premer furibondi, e rincalzare 

I mille sgherri; e la sabauda croce, 

Liberi alfin coi liòeri fratelli, 

Dal sommo Antela salutai' concordi. (20) 
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(1) L'erigine del Cadore si ripele, probabilmente, dai 
Calli, ai tempi di Camillo, rifugiatisi, dall'armi romane, fra i 
nostri monti. 

Alivi* -Belluno e provincia - p. 579. 

(2) Il Cadore sebbene soggetto a vari signori, or a' Caini 
nesì or a' Patriarchi d'Aquileja, e dualmente a' Veneiiani, si 
governò sempre colla proprie leggi, co stura a ma, magistrature; 
e la sua dipendenza min fù ebe di protezione lino all'anno 
1797 in cui fo' parte della sorte comune de' Veneiiani.,, 
Ab. Cadorl» - Memorie sul Cadore. 

(3) S'intende accennare alla seguente circoslanza. I Ca- 
donni, Trancili dal giano patria: cute, erano inccnia cui darsi. 
Si volle ricorrere a l>io. Kel tempio di Valle fù celebrala 
una solenne messa dello Spirito S.; terminata la quale.iialla 
concorde mollitudine si aliò il grido: «miti ad boaos rmttoi. 
Ciò avvenne nel 1420. 

(Sj Matteo Palatini e Francesco Soldino. Vedi la Storia 
del Cium' parte II' pag US e 171. 

(fi] l iiiano nel Pulirne ducale, per tacere d'altro, dipinse 
Federico 1.° imperatore che bacia il piede ad Alessandro 111.°; 
la battaglia di Cadore del )50ì*, e quella di Spulati. — Beltrame 
Vita di Tiziano.— 

Chltia greUiaumati netla iim palili, nello Cappella della sua 
famiglia, ( Ciani p, II. 1 pag. 327. J Cgli perù riposa iti Venezia. 
In Cadore, una povera scrittura appena ricurda ove naque 
quel grand'uomo! 

(B| Francesco ( Vccclio, fratello di Tiiiuno) abbandnnalo 
lo studio della pittura, e il fralello, cbicsto ed ottenuto il 
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cingolo roiliiare, segui in varj carnai d'Italia la bandiera 
d^lla Repubblica della quale era tenerissimo. Accotasi in 
seguilo la guerra Cambraiea, non si ritrasse, ma insieme 
ad allri suui «jinpatriolti r. :cl t jl tonti dal suo esempio, 
mililiì suite a Uscirne ferrarese e Serafino Cajcnse, Capitani 
assoldali dalla Repubblica, estenuami: ni e coiuballè ne) Vero- 
nese e nel Vicentino centro i Franchi e gli Ispani. Raccon- 
tavano que de' suoi cumnil ridili ' euiu batterono con lui, 
ch'egli a\ea sostenuto con alacre attlnio tulli i patimenti del 
soldato: aggiti nitida rlie in imnsiMiilrn fu anche mortalmente 
ferito; ma ne questi, né più altri incomodi, sebben duri, 



f;j:iin-a injcchina rappi esentante il sistema Copernicano. 

(10) Osvaldo Varctoni— lo cui canzoni: la Semina, lo 
Scirocco, la Siccità, la Grandine, la Raccolta, i Frali, i Buschi 
ec. ec. suno ludalo pei eleganti; ^tiqdbitj a felice inspira/iojiij. 

(11) Lu sierico noslro Giuseppe Ciani. 

Oltre ai nominati s'illustrarono — ài pittura: Fabricio e 
Tomaso Vccellm: /.uocuria Barbieri; Antonio Rosso co' suoi 
lijjli Giaviiuui. Ith ri ce seo, Girolamo, Onesta. —In letteratura: 
l'ilipjiu Maiiui Jj, e Vin./eniu V'ecelliu. — iti •jìiirì\pnitl:-«;'i: 
AnWoio Vecellio e Toma Tito Vecchi. Vaim poi stintili celebre 
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urini', filosofo e poola Ciò. 
emurip sul Cadore. — 
(1S) Ho tentalo ridurre 



- pargoletti imparammo dalle madri, che l'i 
.1 die ci suini dilettoso al core, e balbettai» 
•> il eacm nome d iialu. Hi uni:: in nnnire ai-<(ne si confondono 
.> forse coli' Eoo? Il no.lr.i limilo [icll.isi liuse nel Germanico 
.. mare? No, maio quello dall' Adria: i|or<t n e forse maro 

- d'Italia! Non puoi dubitami' e a .|ii.'st.> sncnUoiio i metalli 

■ delle nostre miniere; a questo le antenne dei nostri boschi; 
a ijuestn i» uiaKjjiur cupia i libili minori. Nella Citta ebe 

■ gli siedo in grembo, e In si-riuiv-niii. Mimi i nostri commerci; 



(13) Battaglia 

più precisarne ut. 
11*1 La famosi 
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chi, forse, leggerà qmsle pagine le parole elie Barnaba de' 
Barnoliò diresse ni Ve noti. ino Salamini il ijiiale esorlava i 
f-adorini ad essere valorosi: « Venga purCosare, rame corre 
* voce; minacci, iuiperver.i ad art.ii.rin. arila il resto del paese, 
■■ noi non lo pi ventilimi]. Le gemi, rlie hadorrà con lui, ci 
sopercheranno di numero, non di ardimento, non per 
inlrepidciza e cnstaii/.j. La gioventù Cadorina non sa elle 
» cosa sia paura, e viltà, Timi l.i ili umilia no ebe due atfelli. 

e questi la ninno furti 1 , ilii.j~;i. inducila: odio immenso allo 
.. straniero, immenso amore alla patria. E ne abbiam datn 

- splendide prove; non opponemmo due giorni, e due notti 
» agli invadenti nemici i nostri [l'I li nei campi di Cibiana e 
.. sul Boilei kppuro essi erano olioinila e noi scicenlo, de 1 
n quali un leno su la me n te stranieri a soldo della Repubblica, 

- Xaa fummo noi. rhc seeiideioiun ad espellere da Belluno 
.1 le erndeli bestie clic In scmijai uri", la spolpavano, la divora- 
~ vano!' Ma (orniamo sii cose più vicine pel luogo, e pel 

tempo, la battaglia vii' dire di Vallesella. Se mollo devesi 
.. a Leonardo ( da Pralo ) e a' suoi, non poco devesi anche 

- a noi. Dinne: chi si avventò eoo furiosi) impelo, chi percosse 
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casa, In die rijiosnrc: i li.: ìj.i [un-lii'' ripaicrcniu nelle sehe 
aniiebe, f> nelle spelonche degli alti nionii, che ne circni!- 
dano. Porranno in tiara me le selve? Ci cacceranno dagli 
antri? Sia: e noi si raccoglieremo presso a' ghiacci eterni 



gridando: viva la patria! uva Venezia! morremmo si, ina 
liheri e indipendenti: Io straniero non potrà consolarsi nella 
noslra villà e nella nostra in faiuinia " Cimi p. IL" pag. i!09. 

(18) Accennasi al 1843. 

(19) 11 capitano Pietro Fortunato Calvi. 

(SO) Battaglia de" Troponli — 1 1 agosto IMO. 
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